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Lectio della domenica 28 luglio 2024 

 
Domenica della Diciassettesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: 2 Libro dei Re 4, 42 - 44 
            Giovanni 6, 1 - 15 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nella Pasqua domenicale ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, 
aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno, perché sia saziata ogni fame del 
corpo e dello spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Libro dei Re 4, 42 - 44 
In quei giorni, da Baal Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani 
d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia.  
Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere 
questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il 
Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”».  
Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore. 
 

3) Commento 1  su  2 Libro dei Re 4, 42 - 44 

● Nella prima lettura troviamo il profeta Eliseo che riceve da un uomo di Baal-Salisa venti pani 

d'orzo e grano novello, quali primizie da offrire a Dio. Siamo però in un tempo di carestia e il 
profeta dà ordine di distribuirlo alle persone che erano alla sua presenza. Un pane d'orzo era la 
razione che bastava per una persona e il servitore replicò al profeta: «Come posso mettere questo 
davanti a cento persone?». Eliseo gli rispose: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il 
Signore: "Ne mangeranno e ne faranno avanzare"», e così fu. Questo episodio ci rimanda 
immediatamente a quanto ci viene raccontato nei vangeli nei sei episodi della "moltiplicazione dei 
pani". 
 
● La prima lettura è tratta dal secondo libro dei Re. 
La regione di Galgala, non lontana dall'attuale Tel Aviv, è afflitta da una grave carestia. 
Arriva dal profeta Eliseo un uomo a portargli in dono venti pani d'orzo e un po' di frumento nuovo, 
forse le primizie, con le quali onorare l'uomo di Dio. Costui, ben conscio della penosa situazione, 
non pensa di godere egoisticamente di quell'abbondanza, e dà ordine di condividere con gli altri: 
"Dallo da mangiare alla gente". 
In forza della ragione, e anche della matematica, il servitore avanza dei dubbi: "Come posso 
mettere questo davanti a cento persone?" 
Un pane d'orzo era la razione per una persona. Venti pani non potevano bastare per cento 
persone! 
Il comando risuona la seconda volta senza esitazione, accompagnato dalla motivazione che 
spinge ad alzare lo sguardo dalla logica umana a quella divina: "Poiché così dice il Signore: "Ne 
mangeranno e ne faranno avanzare!". 
La frequentazione del profeta con i progetti di Dio e con la sua onnipotenza dà la granitica 
sicurezza che i problemi umani sono sempre risolvibili. 
"Nulla è impossibile a Dio" risuona pIù volte nella Bibbia. 
E l'uomo di Dio vive di questa affermazione e la traduce in vita per sé e per gli altri. 
Di fatto le cento persone "mangiarono e ne fecero avanzare". 
L'elemento importante e decisivo arriva alla fine: "secondo la parola del Signore". 
Ma era necessario che qualcuno ci credesse, che lo dicesse e convincesse anche gli altri. 
Questo è il compito di Eliseo e questo è il nostro compito oggi, dove viviamo! 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 6, 1 - 15 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una 
grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a 
sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove 
potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla 
prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di 
pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».  
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha 
cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli 
sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila 
uomini.  Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo 
stesso fece dei pesci, quanto ne volevano.  
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada 
perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a 
coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: 
«Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 1 - 15 
● Tutti gli evangelisti ci riportano il racconto del miracolo della moltiplicazione dei pani. Si tratta di 
nutrire una grande folla di persone e di seguaci di Gesù, radunati sulla riva nord-est del lago di 
Tiberiade (cf. Mt 14,13-21; Mc 6,32-44; Lc 9,10b-17). Come dimostra l’atteggiamento dei 
partecipanti, essi interpretano questo pasto come un segno messianico. La tradizione ebraica 
voleva che il Messia rinnovasse i miracoli compiuti da Mosè durante la traversata del deserto. 
Ecco perché, secondo questa attesa messianica, si chiamava “profeta” il futuro Salvatore, cioè 
“l’ultimo Mosè”. Infatti, secondo il Deuteronomio, Dio aveva promesso a Mosè prima della sua 
morte: “Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli 
dirà loro quanto io gli comanderò” (Dt 18,18). Ecco perché le persone che sono presenti durante la 
moltiplicazione dei pani cercano di proclamare re Gesù. Ma Gesù si rifiuta, perché la sua missione 
non è politica, ma religiosa.  
Se la Chiesa riporta questo episodio nella celebrazione liturgica è perché essa ha la convinzione 
che Gesù Cristo risuscitato nutre con il suo miracolo, durante l’Eucaristia, il nuovo popolo di Dio. E 
che gli dà le forze per continuare la sua strada lungo la storia. Egli precede il suo popolo per 
mostrargli la via grazie alla sua parola. Coloro che attraversano la storia in compagnia della Chiesa 
raggiungeranno la meta di tutte le vie, l’eredità eterna di Dio (cf. Gv 14,1-7). 
 
● Quel pane moltiplicato che chiama alla fraternità 
Domenica del pane che trabocca dalle mani, dalle ceste, che sembra non finire mai. E mentre lo 
distribuivano, non veniva a mancare; e mentre passava di mano in mano, restava in ogni mano. 
C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci... Un pane d'orzo, il primo cereale che 
matura; un ragazzo, in cui matura un uomo. Quella primizia d'umanità ha capito tutto, nessuno gli 
ha chiesto nulla e il ragazzo mette tutto a disposizione. È questa la prima scintilla della risposta 
alla fame della folla. 
Ma che cosa sono cinque pani per 5.000: uno a mille. Il Vangelo sottolinea la sproporzione tra il 
poco di partenza e la fame innumerevole che assedia. Sproporzione però è anche il nome della 
speranza, che ha ragioni che la ragione non conosce. E il cristiano non può misurare le sue scelte 
solo sul ragionevole, sul possibile. Perché dovremmo credere a un Risorto, se siamo legati al 
possibile? La stessa sproporzione la sentiamo di fronte ai problemi immensi del nostro mondo. Io 
ho solo cinque pani, e i poveri sono legioni. Eppure Gesù non bada alla quantità, ne basta anche 
meno, molto meno, una briciola. E la follia della generosità. E infatti, non appena gli riferiscono la 
poesia e il coraggio di questo ragazzo, sente scattare dentro come una molla: Fateli sedere! 
Adesso sì che è possibile cominciare ad affrontare la fame! 
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Gesù prese i pani e dopo aver reso grazie li diede... Giovanni non riferisce come accade. Come 
avvengano certi miracoli non lo sapremo mai. Ci sono e basta. Sono perfino troppi. Ci sono, 
quando a vincere è la legge della generosità: poco pane spezzato con gli altri è misteriosamente 
sufficiente; il nostro pane tenuto gelosamente per noi è l'inizio della fame: «Nel mondo c'è pane 
sufficiente per la fame di tutti, ma insufficiente per l'avidità di pochi» (Gandhi). 
Prese i pani e dopo aver reso grazie li diede... Tre verbi benedetti: prendere, ringraziare, donare. 
Gesù non è il padrone del pane, lo riceve, ne è attraversato, semplice luogo di passaggio. Quando 
noi ci consideriamo i padroni delle cose, ne profaniamo l'anima, roviniamo l'aria, l'acqua, la terra, il 
pane. Niente è nostro, noi riceviamo e doniamo, siamo attraversati da una vita, che viene da prima 
di noi e va oltre noi. 
Rese grazie: al Padre e al ragazzo senza nome, al suolo e alla pioggia d'autunno, alla macina e al 
fuoco, madre e padre del pane. Tutto ci viene incontro, è vita che ci ospita, dono che viene «da un 
divino labirinto di cause ed effetti» (M. Gualtieri). Che fa della vita un sacramento di comunione. 
E li diede. Perché la vita è come il respiro, che non puoi trattenere o accumulare; è come una 
manna che per domani non dura. Dare è vivere. 
 
● La legge della generosità: il pane condiviso non finisce 
C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci... Ma che cos'è questo per tanta gente? 
Quel ragazzo ha capito tutto, nessuno gli chiede nulla e lui mette tutto a disposizione: la prima 
soluzione davanti alla fame dei cinquemila, quella sera sul lago e sempre, è condividere. E allora: 
io comincio da me, metto la mia parte, per quanto poco sia. E Gesù, non appena gli riferiscono la 
poesia e il coraggio di questo ragazzo, esulta: Fateli sedere! Adesso sì che è possibile cominciare 
ad affrontare la fame. Come avvengano certi miracoli non lo sapremo mai. Ci sono e basta. Ci 
sono, quando a vincere è la legge della generosità. Poco pane condiviso tra tutti è 
misteriosamente sufficiente; quando invece io tengo stretto il mio pane per me, comincia la fame. 
«Nel mondo c'è pane sufficiente per la fame di tutti, ma insufficiente per l'avidità di pochi» 
(Gandhi). 
Il Vangelo neppure parla di moltiplicazione ma di distribuzione, di un pane che non finisce. E 
mentre lo distribuivano, il pane non veniva a mancare; e mentre passava di mano in mano restava 
in ogni mano. 
Gesù non è venuto a portare la soluzione dei problemi dell'umanità, ma a indicare la direzione. Il 
cristiano è chiamato a fornire al mondo lievito più che pane (Miguel de Unamuno): a fornire ideali, 
motivazioni per agire, il sogno che un altro mondo è possibile. Alla tavola dell'umanità il vangelo 
non assicura maggiori beni economici, ma un lievito di generosità e di condivisione, profezia di 
giustizia. Non intende realizzare una moltiplicazione di beni materiali, ma dare un senso, una 
direzione a quei beni, perché diventino sacramenti vitali. 
Gesù prese i pani e dopo aver reso grazie li diede a quelli che erano seduti. 
Tre verbi benedetti: prendere, rendere grazie, donare. Noi non siamo i padroni delle cose. Se ci 
consideriamo tali, profaniamo le cose: l'aria, l'acqua, la terra, il pane, tutto quello che incontriamo, 
non è nostro, è vita che viene in dono da altrove, da prima di noi e va oltre noi. Chiede cura e 
attenzione, come per il pane del miracolo («raccogliete i pezzi avanzati perché nulla vada 
perduto...e riempirono dodici canestri»), le cose hanno una sacralità, c'è una santità perfino nella 
materia, perfino nelle briciole della materia: niente deve andare perduto. 
Il pane non è solo spirituale, rappresenta tutto ciò che ci mantiene in vita, qui e ora. E di cui il 
Signore si preoccupa: «La religione non esiste solo per preparare le anime per il cielo: Dio 
desidera la felicità dei suoi figli anche su questa terra (Evangelii gaudium 182)». Donaci Signore il 
pane, l'amore e la vita, perché per il pane, per la vita e per l'amore tu ci hai creati. 
 

● Quel lievito di un pane che non finisce 

La moltiplicazione dei pani è qualcosa di così importante da essere l'unico miracolo presente in 
tutti e quattro i Vangeli. Più che un miracolo è un segno, fessura di mistero, segnale decisivo per 
capire Gesù: Lui ha pane per tutti, lui fa' vivere! Lo fa' offrendo ciò che nutre le profondità della vita, 
alimentando la vita con gesti e parole che guariscono dal male, dal disamore, che accarezzano e 
confortano, ma poi incalzano. 
Cinquemila uomini, e attorno è primavera; sul monte, simbolo del luogo dove Dio nella Bibbia si 
rivela; un ragazzo, non ancora un uomo, che ha pani d'orzo, il pane nuovo, fatto con il primo 
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cereale che matura. Un giovane uomo, nuovo anche nella sua generosità. Nessuno gli chiede 
nulla e lui mette tutto a disposizione; è poca cosa ma è tutto ciò che ha. Poteva giustificarsi: che 
cosa sono cinque pani per cinquemila persone? Sono meno di niente, inutile sprecarli. 
Invece mette a disposizione quello che ha, senza pensare se sia molto o se sia poco. È tutto! 
Ed ecco che per una misteriosa regola divina quando il mio pane diventa il nostro pane, si 
moltiplica. Ecco che poco pane condiviso fra tutti diventa sufficiente. C'è tanto di quel pane sulla 
terra, tanto di quel cibo, che a non sprecarlo e a condividerlo basterebbe per tutti. E invece tutti ad 
accumulare e nessuno a distribuire! Perché manca il lievito evangelico. Il cristiano è chiamato a 
fornire al mondo lievito più che pane (de Unamuno): ideali, motivazioni per agire, sogni grandi che 
convochino verso un altro mondo possibile. 
Alla tavola dell'umanità il cristianesimo non assicura maggiori beni economici, ma un lievito di 
generosità e di condivisione, come promessa e progetto di giustizia per i poveri. Il Vangelo non 
punta a realizzare una moltiplicazione di beni materiali, ma a dare un senso a quei beni: essi sono 
sacramenti di gioia e comunione. 
Giovanni riassume l'agire di Gesù in tre verbi: «Prese il pane, rese grazie e distribuì». Tre verbi 
che, se li adottiamo, possono fare di ogni vita un Vangelo: accogliere, rendere grazie, donare. Noi 
non siamo i padroni delle cose, le accogliamo in dono e in prestito. Se ci consideriamo padroni 
assoluti siamo portati a farne ciò che vogliamo, a profanare le cose. Invece l'aria, l'acqua, la terra, 
il pane, tutto quello che ci circonda non è nostro, sono "fratelli e sorelle minori" da custodire. 
Il Vangelo non parla di moltiplicazione, ma di distribuzione, di un pane che non finisce. E mentre lo 
distribuivano non veniva a mancare, e mentre passava di mano in mano restava in ogni mano. 
Come avvengano certi miracoli non lo sapremo mai. Ci sono e basta. Ci sono, quando a vincere è 
la legge della generosità. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
Per la Chiesa e i suoi testimoni: sappiano denunciare l'ingiustizia di un sistema economico che 
rende i ricchi sempre più ricchi e porta all'indigenza coloro che non hanno risorse, preghiamo? 
- Per quanti hanno l'incarico di governare: si distinguano per il disinteresse e per la dedizione al 
loro compito di servizio alla società civile, proponendosi anche come esempio di vita, preghiamo?  
- Per i popoli tormentati dalla guerra e dalla fame: gli organismi internazionali e la sensibilità 
dell'opinione pubblica impediscano il proliferare della violenza e delle ingiustizie, preghiamo?  
- Per gli insegnanti e per gli educatori: perché i giovani crescano nell'apprezzare il valore della 
solidarietà e sappiano farsi capaci di gesti solidali verso i più poveri, preghiamo?  
- Per la nostra comunità, perché la condivisione dello stesso pane e la celebrazione dell'Eucaristia 
unisca tutti noi, nella condivisione dei nostri doni e carismi, preghiamo? 
- Gesù "ha bisogno" del poco pane e dei pochi pesci del bambino per sfamare la moltitudine. Ma 
fino a che punto siamo disponibili a rinunciare al poco (o anche al superfluo...), che però riteniamo 
indispensabile al nostro benessere, per condividerlo con gli altri? Quali esperienze abbiamo nella 
nostra vita di coppia e di famiglia? 
- Paolo ci invita a vivere le virtù dell'umiltà, della mansuetudine, della pazienza e della carità-
amore. Quanto ci costa nella nostra vita quotidiana di coppia e di famiglia metterle in pratica? 
Come ci aiutiamo reciprocamente a realizzarle? 
- Io, come persona, so utilizzare il poco del mio perché con la fiducia in Dio si moltiplichi in azioni 
concrete di servizio verso il prossimo? 
- Io, come coppia, famiglia, so recuperare i tempi della giornata per condividerli in dialogo e 
condivisione? 
- Io, come comunità, so impegnarmi a vivere attivamente l'incontro domenicale con il Cristo 
eucaristico come momento di crescita spirituale, morale e umano? 
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8) Preghiera: Salmo 144 
Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza.  
 
Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente.  
 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore, aiutaci a continuare con la nostra vita cristiana il miracolo che tu hai operato in favore di 
tutti gli uomini, affamati della tua Parola. 
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